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Nondimeno fra 10 dì saranno passali il mare 1000 
fanli anglesi per cominciare, che non è lutilo nu­
mero che non si possa ancora fare ritirare age­
volmente o servirsene altrove che in Fiandra ; si 
che in tanti dubii non si polendo 1’ huomo sicu­
ramente risolvere, mi è parso di scriverne quanto 
intendo, con opinione di slare a Vedere qualche 
poco il resto.

162* Monsignor di Guisa partì con ferma speranza 
di condurre 7 o 8000 lanzinech, li quali non sa­
rano per costoro difficili a cavare quanto per li 
adversari.i, perchè vogliono di questi limiti, a la 
richiesta di questi signori, che non possono es­
sere prohibiti Gome li più intrinsichi di Alemagna, 
li quali hanno expresso comandamento, per quel 
che di là si intende, di non uscire dal paese per 
causa di le discordie di molli lutheriani eontra li 
signori del paese etc.

L’ armata di mare era per partire a ogni bora 
verso il regno, ma ritraggo che costoro non lasee- 
rano per questo di non ne mandare una parie 
verso le parte de Spagna per abruciare quella di 
Cesare, et una altra parte darla al signor fteutio, 
il quale non può essere ancora a ordine fra 20 dì.

163 Ex litteris Frane ¡sci Gomagae,datis in 
Orvieto die 9 Aprilis 1528,

Lo exercilo cesareo si relira verso Napoli con 
gran confusion, maxime per esser discordia ira 
loro et poca intelligenlia tra il principe di Orangie 
et il marchese dal Guasto. Napoli è in grandissimo 
timore, et di quella città si sgombra molle robe, 
et si mandavano in Ischia con molle persone et 
con grande furia. Ancor che la inlentione del po­
polo di Napoli fusse di non tuore dentro più di 
4000 fanli, non di meno prea che entrali quelli 
lutto il resto vi volesse entrare. Francesi proce- 
deno pure inalili con viloiia. Il Consiglio di Napoli 
havea proposto a lo exercilo cesareo Ire parlili : 
1’ uno che in Napoli si ponesse qualche pressidio, 
»firmarne parte a Guadi, loco apresso Nola, et 
deliberanti fare la giornata venendo francesi inalili 
per poter voltar lo esercito a la via di Calabria» 
per passare in Sicilia quando la necessità li co­
stringesse ; il terzo di redurse verso il Garbano 
paese largò per melersi in la Puglia et lì interle­
nirsi (in che intendessero li progressi di Napoli, 
et secundo quelli governarsi et forsi aspelare la 
venuta di lanzchenechi ; ma niuno di questi parliti 
sono stati pigliati. Si ha aviso che Oralio Baglione 
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con le Bande negre ha preso Salerno, il che, quan­
do sia vero, a li cesarei è troncala la via di andar 
più in Calabria. In la rocha di Venosa, in Barletta 
et in Manferdonia non si è fallo altro per esserli 
dentro 2000 fanti, et è parso a monsignor Lau- 
trech meglio ili seguire verso Napoli. Le cose di 
Viterbo hanno pur preso assetto con Nostro Si­
gnore ; la rocha è in mano di Sua Santità.

Bel medesimo, di 10.

Che al primo di questo lo exercilo cesareo 
era relii alo a Cere, lontano da Napoli 12 miglia, 
con disegno etiam contro la volunlà del popolo 
redursi in la terra ; che per la descritione fatta in 
Napoli si ritrova 100 miliu tumuli di grano, altre 
misture assai, el vino medesimamente assai. In Ca- 
pua era poca vituaria, et però non designavano 
mantenerla. Chi' cesarei fortificavano uno loco no­
minalo Santo Honofrio a la costerà d’uno monte, 
non obslante che ne havesse uno altro a lo in­
coili ro quale da francesi poiria esser occupalo, che 
sarà cavaliero a questo di cesarei. Le nave che 
questi giorni venero in Sardegna non portarono 
più di 1000 fanti, la maggior parte non soliti a 
la guerra.

A dì 16, fo San Sydro. La malina fo falla 
de more la procession a mezo la piaza, con li 
eomandadori, con li 12 torzi itnpiadi avanti. El 
Serenissimo vestito di veludo cretnexin con li ora­
tori : Papa, Anglia, Milan, li do fiorentini, et Fer­
rara et Mantoa, il vescovo di Bafo, et non era 
alcun Procuralor el pochi palricii con la Signoria. 
Era uno dotor in leze vestito damaschiti negro, 
nominato domino . . . .

Et ne l’ussir di chiexia, li galioli si bulono a 
li pie li, di le galle di Alexandria, dicendo essere 
pagati di la sua mercede.

Da poi il Serenissimo con li Consieri si reduse 
con li Sa vii quali zà erano reduli in Collegio, a 
lezer le lettere :

Da Trrvixo, de sier Stefano Magno pode­
stà et capitanio% In risposta di la parte del clero 
del subsidio, come lutti pagerano.

Da Brexa, di rectori. Come dillo subsidio 
» t . . . • •

Da Verona, di rectori, di l i .  Come il ve­
scovo è contentissimo pagar, et . . » > .

(2) La carta 183' è bianca.
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